LE RISA 

DEMOCRITO 

Drama per Mufica 
Da R^pprefcntarft in Bologna 

NEL TEATRO 

FORM A GLI ARI 

Il Carnevale dell'Anno 
mdccxxvii. 
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Argomento . 



Emocrito nacque tra^ 
gli Àbderi ti, popoli del- 
la Traccia . Divife co* 
fuoi fratelli l'eredità pa- 
terna , e confumò tutta la fua por- 
zione nell'andar cercando la co- 
gnizione delle cofe naturali . Riu- 
icì buon Filofofo , per quello, che 
permifero' gli efordj della cogni- 
zione . Ebbe opinione , che il Mon- 
do fofle d'Atomi comporto . Si ri- 
tirò in un luogo folitario , dovc^ 
flava fpeculando,efirideva d'ogni 
cofa ; (limando tutto vanità , e paz- 
zìa degli Uomini , ed oltre la Vir- 
tù, nulla apprezzando. 

La condizione di cotefto Filofo- 
fo, con quello , che v' ha inferito 
l'invenzione , ha dato il fondamen- 
to al prefénte Scherzo , a cui dan- 
no il nome 

Le Risa di Democrito. 




Benigno Lettore. 

*j/n „ :r* ori trrwvt/ 3 # 

TI preferito quefto Brama altre 
volte da te aggradito ; fe 
lo ritroverai in qualche parte va- 
riato , /appi , che la neceffìta del Tea- 
tro , e dell' occorrenza ha sforzato a 
far ciò per adatarlo al hi fogno , non 
per ifcemare il merito dell'autore . 
iSV incontrerai leggendolo qualche 
voce di Numi , adorare (s>c. ricevi- 
le come fcherzo di Poeta , non come 
fentimento di Cattolico , e vivi fe- 
lice • 

i 




■ 



IK- 



f 

INTZRLOGVTORl. 

Democrito Filofofo. 

Lisimaco Re degli Abdcriti * 

Rosinda fua Sorella, non co- 
nofeiuta. 

Cosmiro Principe Abderita. 

Olinda Paftorella , fatta cre- 
dere Rofinda. 

Macrina Vecchia, Cu ftode di 
Rofinda. ■ 

Eristeo Paftorc, Amante di 
Olinda* 

... » . • 
Seguito , e corteggio di Lifimaco . 

La Scena fi rapprefenta 
nella Traccia. 

A4 Ma- 
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Mutazioni di Scena . 



Nell'Atto Primo. 



1 Jv 



BOSCO con Torre da una^ 
parte, e Grorra dall'altra. 

LUOGO Deliziofo. 

mi' Atto Secondo. 
REGGIA. 

LOGGIE Reali. 
Grand* ATRIO. 
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h A ATTO 



ATTO PRIMO. 

SCENA P R I M A. 

fiofco con Torre da una parte 9 
e dall' altra una Grotta* 

Democrito , poi Ro/ìnda , che efee dalls Torre 
fuggendo. 

Dcm. T Nfelicc Umanità , 
1 Dov' è il bene, 
-1» Che la Vita amar ti fa ? 

Ah ah ah ah ah ah , quanti fi penfan' 

EflTer felici ai Mondo , 

Perchè di gran Tefori hanno il pofleffo ; 

£ pure il Saggio è più di lor contento , 

Cilcfolo è ricca V alma, 

CVèdi feienze ripiena • 
Rof. Da te, quale tu fia , 

Io fpero , € imploro aita* 
Dem, Da dove a me ne vieni ? 
Rof. Quel recinto sì angufto 

Fu dalle prime fafee, ^ ■ 

Sino a quelli momenti , 

Xo fpaziodel mio Mondo. Or mentre dor-« 

La fevera Cuftode , 

Gli ufci sforzai degli abborriti fa(£« 
Dcm. Chi lei i * 

A S *°f m 



ti ATTO 

Rof. Patria , ne ftato , 

Ne Genitori , nè fortune mai 

Potei ritrar dalla Canuta auftera, 

Che Tempre le mie brame 

Severamente ha dome , 

E non fo di me ftefla altro » che i I nome . 
Dem, Qnal ti chiami ? 
Ré/. Rofinda. 
Drm. Che vorreiU? 



Rof, Seguace 

Dell'orme tue quinci partirmi . Spellò 

Da furtivo pertugio 

Quaggiù ti vidi , e non sò qua] piacere 

M' era il mirarti . Accogli 

Fuggitiva inefperta , 

Ignota tH a Aure , ed a fe ftefla incerta . 
Dem, Quel fohtario Speco 

Alla mia pace è fede , e non infegno 

Oime raminghe a fuggitivo piede. 
Rof. Tanto rigido fei > 
Dem. Lafciami a gli ozj miei • 
Rof, T'amo. 
Dem, Oh, che follia! 

Se dee nafeer* Amor, convien , che pria 

L* amabile vi (la , 

E l'amabile è il buono ; 

Ma fe da me nulla fperar tu puoi , 

Ond* io per te non tengo 

Punto di buon , fia vero , od apparente , 

Dunque il tuo amor Jenza il foggetto,è un 
niente • 

Rof, E alle fupplichemie fei tanto ingrato ? 
Dem. Sol l'onore ad un'Uom dev'efler grato. 
Vanno al pari onor' , e vita , 
Ma alla Vita onor pus vai „ 

Jea- 



PRIMO. iV 

Senza onor la Vi ta more y 
Perch' è vita fenra onore , 
Se è V onor vi ra al mortai . 
Vanno &c. 
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SCENA II. 

Rofìnd.t fola. 

Ifera , che fardeggio ? 
Torno alla Torre , ò nò ? Chi mi con- 
No no , veggafi il Mondo, (figlia? 
Farci torto di Giove 
Alla beniflcenza . Ei così varti 
Fabbricò gli Elementi ; 
Ed io reftando in picciol Torre oppreflTa , 
De* fuoi doni farò fcarfa a me ftetfa > 
Son quei la Cei va mi fera , 
Che corre al Colle , al Prato , 
E dal fuo fen piagata 
L' Alma verfando va . 
Chiede alla Selva , al Rio 
Conforto al fuo dolore ; 
Ma pei non ha il contento 
Di ritrovar pietà . 

•Son quella &c. 

S C E N A III. 

Ce [miro , Erifl<$ • 

Co/iw. T) Aftorel , non intendo, • J 
JL Che polli efler piacere 
Segui r V orme d' un cieco , 
Che a penar' , * languir (oi «i conduce • 



tft ATTO 

Nudrir* ardor nel feno, 

Che 1* alma tormentando vi divora , 

Farmi pa^iia ,e non l* intendo ancora . 
Ertjì, Eh 1 fé dentro il tuo core 

Del dolce, che l' AmorealPAlmc infonde* 

Vi cadette un momento , 

So ben , eh* altro contento 

Non gradiresti certo • 

Io , benché vi I Paftorc , 

Dertinatoall* Aratro, 

A pafcer Gregge , a cuftodir* Armento , 

Godo del mio tormento. 

Di rozia sì , ma bella 

Povera Paftorella, 

Vivo felice amante, e ne* Tuoi rai 

Veggio la gioia mia , ne peno mai • 
€ofm. Infelice E riileo, 

Le tue follìe compiango ,ed ora intendo , 

Perchè sì neghi tofo 

Meco tu movi il patto, 

Ne più , qual già folevi , 

Pronto in' additi , e fegni , in Monte , ò 
Selve 

L' afeofe Fere , e le fugaci Belve . 
ìrift. Signorini fempre pronto a'tuoi voleri, 
Fin clic nudri j nel feno altri penfieri , 
Or che amante men vivo , 
Di ci iidcl tilde , e di rigor fon privo. 

parte • 

<lofm. Vattene pure, effemminato , e vile, 
-Non vincerà il mio core amor fervile . 
Quefto amor ,che van dicendo , 
Non 1* intendo, 
E non mi piace . 
Vedo in lui , c frodi , e inganni 
<~ Da- 
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PRIMO. if 

Dagli affanni 

Y o # fuggi r , per aver pace » 1 

Quello &c* 

• • • 

SCENA IV. 

Manina di dentro • 

* 

Me infelice , o sfortunata ! oh Dei, 
Atta .aita, o poverina me ! tfte» 
Ha sforzate le porte : 
Maledetto il mio fonno ? 
Rofinda ? aimè ! Roiinda? 
£ qual Demone mai 
A capo di tré luftri 
L' ha fedotta alla fuga* 
LatTa , che mai farà ? 

Il Re, che ne dirà? v 

Che la Real Sorella 

Seppi guardar sì bene ? 

Chi sà , che per fchernirmi 

Non ila nafeolìa? vo* veder di nuovo. 

Uh uh , fe non la trovo, 

Non fon fteura al Mondo , 

Se di Giove pietofo 

Grazia ftraordinaria 

Non mi dà Tale , e mi fa andar per aria. 

entra* 

SCENA V. 

Lijìmaco , Co/miro , e corteggio» 

Lif. T7* Queftó il Bofco , e l'Antro, in cuT 
S2j fen vive 



Dcmocr 1 to contento » 



n A f T O 

Ch' oro non prezza, e dignità non brama > 
Cofm. Sì , mio Sire • 
tif. La fama 

Di fue virtù ben merti 
V»fue Regie . O là , di lui fi chiedi • 
Vanno genti di Lìfìwaeo alla Grotta» 
Sol trà Bofchi il friggio , il forte 
Vera pace ritrovò . 

Ma nel Mar di Regia Corte 
Trovar ca!ma non fi può • 
Sol trà&c 

i 

SCENA VI. 



Mae 



Torna M aerina , e ietti . 
• À H , me infelice ! in vano 



Cerco, e ricerco. Ma che veg- 
gio? aimè ! 
Latta , pofs'io arrabbiarle non gli è il Re. 
tif. Macrina ? 
Mac'. (Oh nelle fafeie 
M'averTe la Nutrice 
Il primo giorno uccifo ! ) 
Lif. Macrina? 

Mac. ( Certo io non ho fanguc in vifo • ) 

Mio Sire? 
Hf. E'quefta forfè 

La Torre , ove ftà chiufa 

Bofìnda a noi Germana ? 
Mae, Qutfta appunto , Signore # 
Lif. Mole antica , da gli anni 

Poco men che diftrutta . 
Mae. ( S' ci venirle per lei,farcbbe brutta . ) 
X//. Stà bene? 

Mac. 



►GRIMO 

Mac. Ottimamente. 

(S' ei lafapefle, eh?) 
L»'À Sorte inclemente 




Il contento m* invola 
Di poterla mirar. Ne' Tuoi natali 
Efaminatigli Aftri , 
LeCelefti figure , 
Didero efperti Saggi, 
Che la feconda volta , 
CW io la vederti , sfortunato , infaufto 
Quel dì mi fora , e tolto 
Mi farebbe il Diadema. Il Genitore 
Me la celò repente: 
Alla fèdi Macrina 
La confegnò , gì' impofe 
Che di fua ftirpe ignara 
1/ al le valle ri neh iu fa . 
Mi fu palefc la Cuftode ; il loco 
Non prima d* ora ; polfo 
Chieder di lei novelle; 
Ma , ed oh fiero tormento ! 
Di rimirarla mi vietar le ftelle, 
Cofm. Signor , feufa P ardire : 

Il preftar fede a temerario ingegno. 
Che di legger prefumc infaceta a gli Aftn 
1 fecreti del Fato , 
Non è prudenza. Appena 
Conofciam di noi fteflG 
I fenfi , e le potenze , m . (Je, 
Che in noi fono,e vorremo in faccia al So- 
Od in grembo a i Pianeti 
Pcnetrardcldeftingli alti fecreti? 
Mmc ( Macrina , ftà a veder . ) 
Coff»* Mira, s'è vano 
Qu cfto prcfa&io j puoi 



f*i ATTO 

Ora veder Rofinda ? 
tif. E chi lo vieti > 
Qofm. Ma dove fono poi 

Gli eferciti accampati 

Ad afiaHrti i Regni > 
Mac. (Cottili tutti ne romper* miei difeenì ] 
Cpftn. Il privar de' bei rai d' aperto Cielo * 

Innocente Sorella, 

Ha faccia ben* efprefla 

Di Tirannide pria , che di dovere . 
tif Saggiamente favelli. 

Si ptedii , s'è fdegnato , 

Con la virtù , non con laforcail Fato. 

o là , Macrina , tofto 

Rofinda a me fi feorti . 

Mac. Signore, e iUuo periglio 

Lif. Non tocca a te pen/arci • 

Affrettati. 
Mac. (Infelice, 

Che fare io mai potrei ? Ci vuole adeflb 

Un miracolo, o Dei.) 

Entra nella Tom, 
t'f* Deh rendetemi 

Gli Aftri clementi 
Voi , che a* lor giri 
Semplici forme 
Siete affilienti . 
Mae. efee. Signor, Rofinda dorme. 
Lff- Dedala. 
Mae. < Son fpedifa ; 
Oh Cieli ! chi m'aita>) 

Torna nella Torre • 
tif* Deh moftratevi 

A me benigne ; 
Voftrc influenze 

Non 
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P - R I M Ok ti 

Non (un maligne , 
Stelle fcrene • 
Mac. efce . Signor, RoGnda non fi fente bene* 
Lrf. Alla Regia ne venga, 

Ivi di Tua fallire 

A v raffi miglior cura . 
Mac. ( Rimedio non ha più la mìa (Ventura.) 

M aerina vk alquanto , poi Ci rivolti ai Re * 
Cofm. Cortei mi par turbata. 
Mac. Signor' , ella è fpogliata % 
Lif. Si verta . 
Mac. Uh'nh ■> ci vuole 

Un gran pezzo. 
lif. Frattanto , 

Già che falir non veggio 

Democrito , n'andremo 

A ritrovarlo nell'ombrofo fpeco , 

R t tor n e rem ; R ofi nda , 

Alla Regia vogl' io, che venga meco. 

fatte • 

SCENA VII. 

M aerina , fot Oli nda confafeio di Lega* • 

Mae. TTHuh, Macrina, 

U O poverina, 

Che mai farai ? 

Se fuggirai, 

Giunta farai 

Oggi , ò dimani , (ni. 

Hanno i Re buona vi fta , e lunghe ma- 
O linda pofa il f afe io di Legna, e vifydefoft** 
Oli*. Paftorello, 
Tutto bello i 

All' 




?* A T To' 

All'amore, all'amore, 
Là là là là là . 

Vuoi un fiore ? 

Vuoi un frutto? 

Vuoi un core? 

Vieni tofto , vieni quà • 

Mdt. (Certo cortei 

Scorfero quà gli Dei . ) 
QUm vieni al Bofco , 
Vieni al Fonte t 
Corri , corri , vieni quà . 
„ - Paftorello&c. 
^.Sagg.openficr. Voglio tentar . Amica, 

sn/nt na l - ?°n r « c > < ™ne aurato 
Spontanea ti deftina. 
Oh». Perchè ? 

Ti fingerò certa Roilnda 
Vi Lifimaco Suora, 
c,,e 'n coretto recinto 
Dalle fafeie allevata 
Oggi appunto morì. 
Oh». Guardimi il Cielo; 

Noì e i r ; r r ' a PE flr W*** l'Ombre > 
Non li foqneftì torri , 

Non vo» ingannarci Morti. 
Là là là là là . 

» Ah , feiocca ! il crine incolto 
K affi enerò con preziofi naftri , 
Di gemme l' ornerò : L* ifpido reno 
Coprirò d Oftri ; o S n' uno 
T» crederà Rofinda. 
■«Mh E come vuoi § • 

Che 
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P R I M O. io 

Che il Re non riconofca 
La Sorella } Tei pazza • 
Mac. Io farò ceco • 

Olin. Tu non mi burli già ì , 
Mae. La tua fortuna 

A ciò mi move » 
Olin» Andiamo* 
Mae. Oh fe vedetti , 

Che ricche vedi , che begli ori I 
Olia. Ornai J 

Gran piacer* io ne prendo. 
Mae. Cara fortuna mia , grazie ti rendo» 
Olin. Paftorella 

Tutta bella, 

Alla Reggia , alla Reggia va . 
Là là là là là . 

SCENA Vili. 

.' . • i 

Vfimaco , Democrito , Corteggi* dalla Gftta . 

Lif» Osi dunque difprcxzi . 

V^i Regie vifitc? 
Dem. Lafcio 

Compiacertene all' Alme 

Di vanitati e ingombre, 

Che fi pafeono d'aria , e vivon d* ombre « 

Democrito và a federe fui f afe io di Legna • 
Lif» Sì rozzamente fiedi 

A un Rege innanti ? 
Dem. Oh oli oh oh , che fento * 

Furo introdotti i Regi , 

Per dar difturbo all' Uomo t 

Difagio al Mondo , aggravio alla natura* 
Lif. Stanno in faccia dei Sole . 

A ter* 



.1 



FRI -Ma.O 
Olia. Che deggiodir > Non mi ricordo più. 
Mac. Oh poverina ine ! 
Lif. Vieni , Rofinda. 
Olin. Addio i Signor Limifaco. 
Lif. E* pur goffa! 
7*1 tic. L' (muco . 

Ohn. Or' intefi , Lifamico. . 
M^. Oh beiti a ! . . 

lif. Iflupidifco. 
Mae. Voce nuova gli e quefta, 

Compatirla convicn . 
Lif. Rofinda , obblìa , 

£ compatirci (pollo dir) u tua 

Sì lunga prigionìa. 
Oliti. Oh quella è bella l 

Quando fui prigioniera > 
Mac Egli favella 

Della Torre. 
Olin. Ah , sì sì. 
Lif. Ne dicr cagione 

Al noftro Genitore , . 

D'ordine sì fevero 

Politico riguardo , e troppa fede 

A maligni prefagi . 
Olin. Chedeggio dir? 
Macr. ( Brutta villana . ) Sire, 

E'fmarrita , e eonfufa , 

E non sa ciò , che dice, 

In forte sì improvvifa , e sì felice. 
Lif. Ne fon già infarti dito . Andiamo ornai» 
Mac. (In imbroglio fon'io peggiorane mai.) 
Lif Democrito, conofei , 

Che tua virtude onoro , 

Vieni alla Reggia; a compiacermi attenti; 

E non laici a rmi dubbio , - 

Che 




% i ATTO 

Che la coda ma tua cader paventi • " 
Qem* Nulla temo , verrò per rider meglio 
Dell* umane follìe . 
X.c Corti il centro fon delle bugie . 

Ogni Impero di qua giù 

Sempre fu 

Ombra , e vento , 

Fumo , e polve , 

Che a un momento 

Si dilegua , e fi di Col ve : 
, Sol Virtù, 

Che sii gli Aftri ha ferma fede , 
Fà il mortai* eterno erede 
De* bei Regni di là su : 
Sei pur vana , 
.Mente umana. 
Seda te tanto s'apprezza 
Vii grandezza , 
Che fvani fce a un foffio lieve ; 
Fari è ogni luiTo in terra , a lampo 
bri ève # 
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SCENA X. 

I 

L'i firn ac o . 

Tì m oc ri to è ben faggio ; 
Ma nella fua virtù troppo prefumc , 
Sprezzando ogni altra cofa , 
Che da lui non ria nata , 
Come fe fo(Te un N urne ; 
Ma fpe(To ah'Uom* opinion tiranna , 
Lega la mente , e la ragion? inganna • 
Non vede occhio mortai 
D W Anima Rcal 

Chia- 



P Jt I H Q. *|. 

Chiari gli affetti . 
Solo gli Dei dal Cielo 
Veggoo fenza ombra , ò velo 
Su l'altezza defogli i veri oggetti. 
Non vede &e. 



SCENA XI. . 
Luogo dejlzjofo. 

* i * à 

Co/miro , e fot Rojinda, 

* 

^/W'TJ 1 quelle amene piante , 

X? Se non col dardo , col penderò 
almeno t 
Vò figurando colpi , e Belve eftinte, 
Così l'Arcierdi Gnido 
Vò fchernendo , e talor di lui mi rido • 
lof, Vaghe pompe , e vaghi fiori 

Stanno qui , ma non per me* 
*ofm. (Che gentil Paftorélla !) 
lof* L' altrui gioje 
Mi fon noje , 

Senza Patria , e Genitori , 
Non sò dove io mova il piò • 
Bella , onde vieni ? 
lof. Dalle felve amiche 
Zofm. Se bellezze sì rare 
Stanno colà , fon care quelPafprezze , 
Che racchiudono in se sì bella idea • 
Dimmi , Tei forfè Dea 
Di qualche fonte, ò pure d'alcun monte ì 
Che bellezza sì ftrana 
Non credo , che fia umana • 
R*/. Io fono un* infelice , 



*4 ATTO 

Che folo in me fopporto ~h 
Infoi ito rigor di crudo Cielo , 
Altro di ftra vagante in me non celo» 
Co/. Se il Ciel ti fè si vaga , 

Perchè il chiami crudel ? 
Rof. Se il Ciel mi fè sì vaga 

Noi dovrò dir crudel ? 2 
Co/* Fai torto a* tuoi bei raj 9 
Rof. A i poveri miei rai , » 
Co/. Son parte , fe noi fai , 

Del incido Tuo vet . 
Rof Sappi , fe tu noi fai , 
M diede ofeuro vel. 

Se il Ciel &c. 



Fine del? u4tto Vrtm • 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Reggia . 

Rq/inda , ed Erifleo , 

*°f'TTì Aftor gentile ,o quanto 

y 0 Devo a tua ccrtelia . Son quefti 
«I» adunque 
I Regi Alberghi > 
Ir//?. Appunto • 

Jtcf. Dove condurmi io ti pregai ? 
Eri/i. Son qu erti » 

Quivi foggiorna il Rc,che a noi comanda. 
Jt,of. O fortunato il punto, 

Che il mio ardire mi traile 

Dall'abborrita Torre. 

Almeno , o Sommi Dei , 

Godon del bene altrui quefti occhi miei . 
lirijl. Ma qui a cric veniiti ? 
Rvf. Ignota forza quà mi guida, 

£ un non intefo abborrimtnto a'Bofchi • 
Eri fi. Amica , altro richiedi ? 

Io vo' partir . 
Kof ; Sì tofto ? • 

Erifl. Tu qui contenta a rimirar rimanti 
Ciò , che tanto t' alletta , 
lo parto a ricercar chi mi diletta • 
f * SCE- 



SCENA II. 

Liftmaco , Democrito , Cofmiro , e Rofind* 
in di f $ art e • 

I//.KTE' noftri pavimenti 

X\| Calpeita il piede prczioS marmi ; 
Or che fi fembra mai ? 
Ridetti ai l'ombre denfe, agli antri fofchr, 
Dì, delie Rcggie fon più vaghi i Bofchi? 

Dem. Ah ah ah ah* 

Lif. Tu rìdi ? 

Dem. Io sì • Che giovan quelle 

Pompe i nu ti li , e vane , 

Ove ri genio fuperbo 

Gioi Tee , e fi ti attuila (parte, 

D un, ch'oggi è Rè, farà dimani un nulla? 
Qofm. Lafc»A, ch'et vcggia , e rida . 
Lif. Ma chi è cortei ? Sono ineguali a! volto 

Le rozze lane; accoltati ; è gentile. 
Cofm. Cieli, che veggio, e che mirar mi lice? 
JU/.Chifei? 
Rof. Un' infelice. 
Lif* A che venirti > 
Rof. Ad imparar de' Regi 

Come fpltnde la fronte. 
Lif. Ti piacciono le Reggie > 
Rof. A cieca talpa 

Che vai , che piaccia il Sole , 

Se per mirarlo non ha luce ? 
Cojm. E' faggi a. 
Rof. ( Oh Cielo ! e feco è quì 

Il vago Cacciator , che mi ferì . ) 
Lif, Vuoi rimaner con noi ì 

Rof. 
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SECONDO. i 7 
Rof- Sarci troppo felice . 
L*j» Il nome tuo ? 
Kof. ( Lo fingerò. ) Cirene» 
Lif. O là , feriche vefti 

Se le porgano . 
ÌLof. Sire, 

Di mie povere fpoglie 
Deh concedi l'ufo. 
Li/» A tuo piacere 

Le pompe di mia Reggia 
Va a tua voglia mirando. 
Rcf. Al tuo diadema 
S' inchina umile 
Povera Paftorella. 
11 duoi | la tema 
1 Lafciai nel Bofco , 
Ed or con feo 
Dal tuo fplendore , 
Quanto la luce e bella. 

Al tuo &c. 



SCENA III. 

Lijìmacoy e Co/miro* 

tof. p Iù gentil Paftorella 

JL A a occhio fra di noi mirar non lice, 
li/. Se fofle tal Rofinda , o me felice . parte . 
Cofm» Qiiando vidi il vago volto, 
Cominciò 3 ma non sò come 
11 mio core a palpitar . 

Segue i 1 moto , e mi tormenta : 
Va crefeendo , e mi contenta , 
Tal che dico : quefto è amar • 
Quando &c. 
Il SCE- 



* 8 ATTO 

SC E U A IV. 

Olind» M*c rima , ^ 
^ ' poi Democrito . 

0/ ' > *O R n tutt0 fnrefi ^w, 
m- u " on te,n <r , tii cheti 

Con tinte curie tue w , i„ • " v - llo > 

«/. tecou appunto. Com; 

Tigrad.fcon qucil'aure, 

t-ne ribere refptri » 
«'"•Sel.bcrofofpiri, 

* che per mi» borni te I c «tomi 

Democrito, Sci > " IW »>»- 
Non V è chi almioTeforo 
rnbuMtonon abbia 

D >m. Io rido . 

Perchè i* 
D*m. Perchè ti pregi 

' * Ne* 
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SECONDO. »i 
He' falff, nell'arene 
Errar j pre^iofi 
Della Natura, ei -diede 
Tanto a te, quanto a (ne. Tu dunque d'erti 
Infuperbir non dei , 

Perchè tinto fon tuoi , quanto fon miei. 
JLif. Il vero intanto e$li è , 

Che Democrito fei , io Tono il Re, 
Al forte mio core , 
Che a.1 Tronoèfol nato, 
Non altri ,che il Fato 
Dar legge potrà. 
Se (prezzi miei doni f 
Lo /offro con pace ; 
Ma poi non mi piace 
La tuaautterità. 

Al forte &c. 

SCENA V. 

Democrito , Manina , OlinJs . 

A H ah ah ah ah ah . I Re^i ancora 
il Sono di terra , e fango , 
Alla morte foggetti , e il tempo edace 
In niente li riduce. 
Mac Parla meglio de i Regi. 
&om. Ah ah ah , perchè > 
Mac. Perchè Sorella 

A Liiìmaco èquefta. 
Vem. Quella anch'elTa è Reina? 
Mac. Sì ben , che vuoi tu dir ? 
Detn. Al portamento, 
Alle tenere membra, 
Delie B»fo beile Ja Regina ferrò, a . 

B 3 Tau- 
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Tanto è ver, ch'ella è Regina, 
Quanto è ver , eh' io fono il Re . 
V aria nobile del volto 

Ladiitinguequal'Eirè. 
Tanto &c. 

SCENA VI. 

ÙìMà , Manina , e p$i RoJInda . 

Mac. Q Enti , rozza Villana , 

O Seciafcun ti deride ? . 
Olin. E che deggta mai far? 
Mac. Sarà po/fibil mai , 
Che in guefta dura tefta 
C* entri un tantin d* ingegno > 

Un ftiya!c,un legno, unfaflb 
Han più fpi rito di te. 
Ma che veggio ? 
Rof. Che miro } 
Mac. Rofinda è qui > 
Ttof. Macrina affé . 
Mac. Infelice,/- 
Che farò mai > 
Rof. M* ofTerva . 
Mac. M'afcònderò. 
Rof. Non mi cpnofee . 
Mac. Vieni . 

Vo* far , che fi nafeonda ancor cortei . 
Oii/t, Io non fo intendere 
Tuo Urano umor • 
Se taccio ,mi deridi , 
Se parlo , tu mi fgridi , 
E mi tormenti ogn'or » 
lononfo&c. 

SCE. ' 
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SECONDÒ. |i 
SCENA VII. 

Rofin&a , poi Co f miro . 
Rof. Tiyr Affidino gli Dei. 

IVI Del Prence, cui poc'anzi 
QuY favellai , sì viva 

Porto meco l'immago .... Ma qui viene • 
Cofm. Cirene , e Derchc mai 

Sembri confufa > 
Rof, Ovunque il pa(ìo giro , 

Sempre incontro bellezze . 
Cofm. Il raggio del tuo volto 

Le dà luftro maggiore. 

(Ah, quefto .» tuo di fpetto è amare,o core.) 

M' immagino , o Cirene , 

Ch'abbandonando i Bofchi , 

Gli riempierti di pianti 

De* tuoi lafciati Amanti . 
Rof. Signor , tu fcherzi meco : 

Fu all'ombre del mio volto il Bofco cieco. 
Cofm. E non amarti mai ? 

Nè vi fu chi adorò^i vaghi r?i > 
Rof, Non amai ; ma non fo già 

Se potrò più dir così . , 
Fu fin* or di ghiaccio il core ; 
Ma rigor d' un caro ardore 
Quali al fin l' incenerì . Noli &c 

SCENA Vili. 

Cofmiro folo • 

Tiranno Amor , perchè 
Sotto si rozze vcfti 
Sì nobi l'Alma, e vi fo tal celarti > 
Ah , t* intendo , non vuoi , che folo bafti 
Una fempliee pena all' Alma fchi va ; 

B 4 Ma 
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Ma a raddoppiar martire 
Crude! prefenti al l'ofti nato core 
Beltà sì rara , ed ineguale ardore* 
Perchè , mio cor , perchè 
Ti fcuoti in fen così ? 
Parla , rifpondj , dì, 
Chi palpitar ti fa? 
Un volto , un fguardo ? e che ? 
Slvil dunque fei tu ? 
Mio cor , non temer più , 
Segui tua libertà • 

Perchè &c. 

SCENA IX. 

è 

■ 

LtfimaeOyfi Democrito* 

Lif. r\ T fa* dolcezza altero 
L J II Fiume fe ne ftà. 
Dem. Ma fc a cader poi và 

Dell' Oceano in Ceni 
Lif. Amaroanch'ei divien* . ~~ 
Dem. Impara , impara, fra* 
Ch'ogni dolcezza al fin diventa ama- 
Lif. Democrito, lo fguardo 
Rivolgi a quelli prezioiì Lini 
Trapunti d'oro: fono 
Segni dell' amor mio : tutti ti dono . 
Dem. Mi doni? Ah ah ah ah , che arroganza l 
L//. Tu ridi * 
Dem. Io rido , e Giove 

Nè dee certo /degnarli * 
Lif. Perchè ? 
Dem. Donan gli Dei ; 

E tu donar prefumi t cuti* Uomo fei. 

1/Al* 
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SECONDO. 35 

X' Alma , la vita , i fenfi, 

<£uefta luce , qneft'aure, 

E queil.i mole univerfil dicofe 

A le , .ed a me donar© 

Egualmente gli Deia 

E ru donar prc fumi ; ed CTomofei? 
Zif. Strano umor* è codili:! 
Dem. . Chi poco ha nel Mondo, 
Lo gode per fé ; 
Ma credilo a me , 1 
Chi è rreco d' affai {mar* 
fa goder gli altri ^ ed ei .non gode 

SCENA X. 

fLìJtmzco , O linda , Eriflco , poi HtlacrittM* 

Ertft. HP U come qui ? fto* 
Ohm. 1 Taci , non ti fdegnar/aprai i l lux- 
£r//f. Bada , baila , infedel.*.-- 
X//. Che seggio? 
iO/f». Parti- ILrifleo p*rt* * 

Mac.Oh Ciel quefta iji più ! 

giunge Macrìnx* 

Trifta Villana- 
Sif. E'po(fibile,oT)ei ! & vilPaftore 

Amante tu > Cadefti 

In battezza sì vii del Tralcio illuftre 

Degli Abderiti Regi 

Alma degenerante, ah ben* "indegni 

Eri tu di fpirar d'aperto Cielo 

Aure pure 
Mac Signor . . »... 
£//. E tu pur' anco 

Olì parlar . si vile 



34 ATTO 

educarti, c nodrifti > 
Ove fu pria , fi torni . Altra Cuftode 
Scic aflcgni , che regga in miglior forme, 
Di Femmina sì vii 1* A ima deforme. l«r/r« 
Mac. Villamccia infenfata J 

Ti vo' (frappar le treccie. * 
Olia. Cieli , che farà mai ? 
Quanto fmarrita io fono; 
Ma più d' ogni timore 
Lo fdegno d* Eriftco mi ftà nel core. 
Il mio bello 
Paflorello , 
Vezzofetto , 
Ritrofetto , 

E* fdegnato fol con me. 
E P amore , 
Che nel core 
Per lui Tento , 
E' un tormento , 
Che il maggiore , 
Per me non v' è . 

. Ilmio&c. 



Fine dell y Atto Secondo . 
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ATTO TERZO 

SCEI^A PRIMA. 
Loggie Reali* 



O linda , e M aerina $ 



Olin. 



i.r\ IgHati le tue vedi": 

Prendi legemme tue, fi vuol fp$- 
lAac.m* Ferma , che fai ? gliare , 

Olin, Il tradimento tuo 

Voglio feoprir' al Re . f 
Mac (Cieli ! mefehina met) và pur,và pure, 
Del fallo e(Ter punita 
Allora ti vedrò ; che poi farai ? 
Se per forza t'avvio^ 
Di tramutar la Torre in maggior pene! 
Olin E farà vero? 
Mac, Al certo . 
Olin» Avverti , nella Torre 
Non voglio entrar : de! refto 
Farò qua-.no conviene . 
Mac. Quando vedrai il Re , dunque dovrai 
Con un ginocchio a terra ^ 
Cosi dir: Mio Signore, 
Deh % perdonami il fallo , 
Non mi far chiuder nella Torre; Morte 
Fiùvolenùcr mi fcelgo. 



$€ ATTO 

Oìin. Quefto farò beni (fimo* 
Mac» Già viene* 

SCENA IL 

Lifìmaco y e dettt . , 

«. * • • * 

k J 

L 'f T~\ Emocritofi ride ffempre 
JL/ Di tutto quel, che vede, ripieni 
Doni , e ricchezze mie- 
Mac. Oi;a è tempo ,-fa cuore 
Olin. E quale èquel-ginocchio* 

■Che io deggio piegare * 
Mac. Il dritto ; oh che fiord ita.! 
Gli* Signore , appiedi tuoi 

Eccomi umile . ... ( dico bene }) 
TJfi Che vuoi* 
Mac. Segui , legai - 
Oli», Perdonami la Torre., 
Non mi far chiuder dentro i Mallo , 
Morte più volentier mi icieglio. 
Se Ita ffi xì rta,non farebbe .megl i o ? a Mac 
Mac. Oh,xhe fento„tjfc,.che yeggioJ 
Lif. Non intefi muti peggio J 
Folle è ben.chi t' accolta* 
Alla Torre , alla Torre , Anima ftòlta.. 
Tanta viltà <n' accende 
D [ i ra , «e d i fdegno i 1 cor • 
Mia mente non comprende j 
Che giunga nobil* Alma 
i A sì vii fegno ancor • 
Tanta &o 



SCE- 
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SCENA IIL 



Olinda , e Macrina. 



Olia. He > Non ho detto bene? 
Mac. Bene eh > rozza, Talpa* 
Oli». Avverti , vedi , 

Che in guejia brutta Torre 

Io non ila ri nJferrata . 
Mac. Me la veggio imbrogliata » 
Glin. Scoprirò il tutto , fai ? 
Mac. V* .è ancor rimedio. 
Oliti. Che? 

Mac. Vieni ^ e*l faprai* 
Oliti. Ancor qucfta volta 

Vo' far ciòcche vuoi» 
Mafc non ricfce., 
Se ben mi nncrefce , 
Ti dò i panni tuoi • 



Cofm. \ T Orrei , e non vorrei 



La bellezza «ni fprona ; 
Ma de' di veli ri , ed umili natali 
La viltà mi trattiene. 
trift. Signor , così fofpefo ? 

Forfè turbato fei ? Perchè , riftrettO 
Fra quelle mura , il genio tuo non pafcl 
In feguir fere , in tender lacci , ò reti r 



Ancor &c* 
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ATTO 

Cofr». Enftco , altri lacci , 

Altre reti il penfìer ftringono, oh Dio! 
Mrijf. An 3 Signor , noti baihva 

Vedermi in daol , che mi dileggi ancora ì 
Co/ w . Quell'ufo de! ferir, della mia mano 

Falsò in due luci , e /aerrò i I cor mio. 
£rifi. Tu , che follia chiamarti 

Nudnr'atdor nel feno, 

Che V Alma tormentando ne divora , 

Avrai V Alma sì vii , che s' innamora > 
Cf/w. Non fchtrnirmi , ti prego, 

Di quel , che ti narrai , 

Più fiero è il mio dolore, 
• Tal gaftigo mi d:è ("prezzato A more . 
Erift . Sappi dunque, o Si gnor , ch'ove amor 
giunge, 

Fugge la pace, e v'entra 

Col diletto d' amor l' amar da pena ; 

E il lagna rfi non giova , 

Pur troppo anch'io lo sò, e il cor Io prova. 

parte. 

S C E N>A V. 

Cvfmiro , e pi Rojìnda . 

Cc f (~*\ Uando meno il penfavo , i fvifo, 
V^/ Io fon colto d'amore alrimprov- 

E non po(fo ma che ? ecco lì mio 

Nume • 

$of. Se non vanirò, pormi , ' 

Ch'ei m' o/fei vi con vezzo • 
Ccfm. Amorofa Torride , 

Se noi fà perdifprezzo. 
R°f. Moftradefio di favellarmi* 



Co fr». Pare, 9 * 

Che vcrfo me fi mova ; ' 

Efler primo non deggio • 
Rof. Cominciar non ardifco» 
Cofm. Ma che vai > 
Rof Ma che giova? 
Cofm. Bella! 
Rof. Prence cortefe ! 
Cofm. Ingiù fio Cielo 

Ti fu avaro di forte, 

Prodigo di beltà . 
Rof Son di Natura 

Spontanei accidenti 

Venuftì lineamenti : 

Gli altri doni >ii Giove 

Toccano a chi li merta . 
Cofm. E* prudente . 
Rof E* benigno . 

Cof lo ne divento a poco a poco amante . 
Rof. Tu mi colpirti il core ,o Nume infante » 
Occhi belli , chi non vi mira , 
Non fa , che.Ga beltà . 
Se al dì m^ncaflc il lume , 
Senza cangiar coft.ime, 
Dal lume , che in voi fplende, 
Il lume avrà . 

Occhi beili , de* 

SCENA VI. 

Cof miro , Macrina , Olindo * 

C0tf»f\ Uefto velen de' cuori , 
\J Con plaufibile afpetto 
CI' incauti inganna , ed entra , 

Cof 



4*. A T X O 

Con (bave fembiante , 

Ad occupar la fignoria dell' Alma, 
Mac Eccolo : ridirai ciò , che In di/parte 

Io t' andrò fuggerendo. 
OH», o bene , o bene •! 
Mac. Così non errerai. Egli e potente 

Appreso il Rege.:axui 

Devi appoggiarti . 
Ol in. E ' tempo adciTo > 
Mac. Appi m to*« 

O/ ini afivà ad appoggiar* a Xhfmi** n 
'Cofm. Rofmda > 
Mac. Olà, che fai? 
01 in, M' appoggio a lui • 
A**r. Tu non intendi mai, 
€ofw. Da me che vuoi ^cheshiedi? 
Mac. Adelfo : attenta vedi . 
Olin. A poco a poco. 
M ac. O ra .com ine ia 
Olin. Dì, 

Mac. Prencipe dell'Impero, .. . ... 

Olin. Prencipe dell'Impero,....*. ; 

Mac. Degli A bderi fi ....... 

Olin. ( O quefto 

No! faprodir ) Degli Abderiti .... 

Mac. O bene . 

Olin. O bene, 

Mac. Arbitro famofo . ...... 

Olin. Arbiuiofumofo...... 

Mac. Famofo . 
Ccfm. Su<, cheiemi ? 

Segui, Rofinda , feufo 

La pocairfpertenza; 
Mac. Animo , fegui , Via-. Olindo-fare . 

Dove vai ? 

Oli*. 



TERZO, w 

OH*. Vò via , non me '1 diceffi ì - 

Mac. Impazzirò* 

Cofm. Io fo quel t che vorrefti • 

Torna , torna alla Torre , 

Segui i configli miei» 
Mac. Non ne vo* faper* altro , aita , o Dei ! 

. parte. 

Cofm. Per gran nembo orrido, e fiero, 
Che al la terra il Cielo afeonda, 
S' arma V onda contro l'onda , 
Muove guerra il mare a] Mar. 
Balza il Legno , e già Squartiate 
Son le vele sfortunate , 
Ed il pallido Nocchiero 
Si prepara a naufragar* 
Per gran &c. 

SCENA VIL 

Oli rìda . 

E'Qucftoiungrand^itrico , (gl'io 
Che mi Jia porto coftei ; io più jion vo- 
Segu ir coterta frode . 
Al Bofcovo' tornar, dove Eriftco 
Delio di ri veder* , e cosi fpero 
Di confolarml il core, 
■Che in pene vive ,Jungi dal fuo amore* 
Maledetta la Vecchia infenfata, 
Che il cervello qui m'intricò. 

Oh giammai non l'averti incontrata, 
-Ma più frodi per lei non farò. 

Maledetta &c. 
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à* ATTO 

SCENA VII* 
Grand' Atrio. 

$>imocrito , che fugge con la Corona di Li- 
» - fimaeo y che lo fòue . 

ì//. T""X Emocrito ? così fellon ? dovrei^ 
JL>/ Immergerti nelfeno 
Quefto ferro . Non prezzi 
le Corone , i Diademi , 
Ed involarli tenti } 

Democrito fi ferma , fenia turbarji 

Non parli,e il fdegno mio tu non paventi? 

Ah ah , così dell'aria 
Paventar' io dovrei ♦ 
Lif. Uccider' io ti pollò . 
Ver». Anco d'aria maligna 
Mi può dar morte un fiato. Infuperbifci 
Ora de' pregi tuor^ 
Or che l'aria può far ciò , che tu puoi « 
Lif. Mi fiord ifee coftui • 
Vem. Prendi '1 Diadema: al fonno 
Non ceder più sì di leggi er. Rifletti , 
Che chi quello ti prefe , 
Ti potea tor la vita : e inficine apprendi 
Con efempio ben degno , 
Che bada un fonno a far cader'un Regno. 
—JLif E tu fempre vorrai rider di tutto ? 
Ita», R ide il Mar delle follìe 

Di chi al vento i legni feioglie . 
Ride ij fior di chi lo coglie ; 

£ le 
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TERZO. 

E le Stelle 

Del mortai ridon anch'elle • 

SCENA IX. 

O'.inia , nrifin , t fluUttté . 

Oli».T7 Uggiam , mio ben , foggiani 

Eri(l. 1/ Fingi , ò da vero 

Oli». Non fingo nò , non fingo . 
Eri/I. Abbracciami dunque, o cara» 
Oli», Annodami pure il fen • 
Lif. Che veggio mai ? Dal petto 
Trarò V anima impura . 

SCENA ULTIMA. 

Cofmiro , Rofinda , Manina , 
e tutti . 

Co/.T L Regio ferro 

1 Vuoi macchiar del tuo fangu< 
L//.Che?chemiofanguc? E'falfo. 
Oli». A hi, lato! 
Erift. Ah , sfortunato ! 
Mac. Ah, me infelice ! 
Jjf Vieni , indegna , e rimira 

Gli effetti rei della cuftodia tua. 
Mac. Protrata al Regio piede, 

Odimi . 
Lif. Che dirai ? 
Mac. E fui mio capo 

Verfa il furor . Coftci 

Non è Rofinda. 



44 ATTO 

Oìin. Certo • 

t/fn Come ? Che dici > 

Mac. Ella fuggì poc* anzi ; 

Trovai coftei t la cinfi 

Di qucllefpoglie, e lafinfi Rofinda* 
!#/. E rosi la guardarti ? 
Mac. Malcerta Paftorella, 

Qtieita è R o/inda. 
Co/. Quella? 

Dcm. Sì , tjiiella ? e ver; foggi coilei 

D' altre fpoglie adornata , 

Meco parlò . Del volto i lineamenti 

Fan ,che queft,i ella ila 

Intera fede alla memoria mia . 
Lif. O cara forte J Vieni , 

Roiinda , vieni . . . . 
ILof. Ahi ,mi feoprì M aerina. 
VfiTtt fei , bella Rrfìrda , a me germana* 
J?o/.Cheafcoito! E pereti è mai 

Mi tenevi rinchinfa »n quella Torre > 
JLif. Minacciofo pregio, 

A cui dièfede ii GenitOT , t'afeofe , 

E legge a me di non vederti impofe . 
Ci>f. Sire ,41 detto de' faggi 

S'adempì allor,chc t'involò il Diadema 

Democrito. 
Df/w. .Ah ah ah ah non viedi 
-Quanto f\ antn al ficuri 
.1 preiagi dell' Uom dubbj-, edofeuri > 
Ccfm. Signor*, amai Cirene , 

Or? adoro Roiinda . fno. 
Rof. Ed io del l'amor mio ?lic*vf£ck> un r!r«- 
«E'/. In mezzo a :ai piacer conferito io fono. 
Cùfm, Rofinda . 
N^ioCoAuiro* 
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a i. Per te viva, mio bea , per te refpiro. 
Cofm. - Tt tiri ngò,o cara, al feao. 
Rof. Sei 1' Alma del mio cor. 
Tutti» Viva pur Tempre, 

E viva Amor. 
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